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Risparmio 
Trasparenza, 
una legge 
troppo «soft» 

MASSIMO CtCCHÌST" 

MI Dopo lunga gestazione la 
montagna ha partorito il classi
co topolino. Si tratta della leg
ge sulla •trasparenza banca
ria», varata la settimana scorsa 
dalla commissione Finanze 
della Camera ed ora in attesa 
di esame (speriamo non pas
sino altri due anni) al Senato. 
£ una legge che non valeva 
le aspre polemiche che ne 
hanno accompagnato l'Iter. 
Ricalca in buona sostanza II 
codice di autoregolamentazio
ne adottato spontaneamente 
dalle aziende di credito lo 
scorso anno. Obbligo di comu
nicazione al pubblico di tassi e 
condizioni, obbligo di comuni
cazione aerina delle variazioni 
con possibilità di recesso - per 
il cliente - entro quindici giorni 
dalla comunicazione, obbligo 
di invio di un estratto conto al
meno annuale redatto in mo
do analitico. 

Non viene Invece affrontato 
Il problema della tutela del 
cliente come •contraente de
bole». Silenzio assoluto sulle 
cosiddette clausole vessato
rie» contenute nel contratti di 
conto corrente, neanche un 
accenno ai diritto della cliente
la allo stesso trattamento per il 
medesimo tipo di servizio da 
parte di sportelli diversi della 
medesima azienda di credito. 
Era uno degli elementi base 
del progetto di legge appronta
to dall'on. Minervini per far 
cessare una delle piaghe del 

' mercato italiano: l'esistenza di 
tassi creditori più alti, nell'am
bito di una stessa banca, nelle 
regioni del Mezzogiorno. 

Non è dunque un caso se il 
vice direttore dell'Abi (Asso-

i ; dazione bancaria italiana) 
Augusto Balosslno, nel corso 
di un seminario tenuto presso 
il CneL ha sentito l'esigenza di 
sollecitare II recepimento della 
Direttiva Cee che regolamenta 
il credito al consumo. Certo, 
l'Abi spinge ora in questa dire
zione perché si è trovata a do
ver far fronte alla concorrenza 
che, su questo terreno, stanno 
tacendo le società finanziarie 
che non sono sottoposte a nes-

. sun controllo e non debbono 
sottostare ad alcun vincola Ma 
I contenuti della direttiva co
munitaria non si limitano alla 
previsione di autorizzazioni e 
controlli per gli Intermediari, 
prevedono ad «sempio l'istitu
zione- di un organismo cui I 
consumatori possono rivolger 
si per sporgere reclami o chie
dere Informazioni. 

Insomma si tratta di passare 
dal semplice concetto di tra
sparenza a quello pio corretto 
di tutela del consumatore. In 
altri paesi europei questa esi
genza è ben presente nell'im
pianto legislativo. In Francia 

' sono state approvate recente
mente due leggi - sull'usura e 

r per la moratoria verso le fami
glie gravale da eccesso di inde
bitamento - che i banchieri lo
cali non hanno avversato, ma, 
anzi, che hanno inteso utiliz
zare come strumento promo
zionale del credito. La legge 
sull'usura prevede che la ban
ca centrale fissi periodicamen
te U lasso medio di riferimento 
per le varie categorie di credi
to la sanzione di usura scatta 
quando il tasso applicato su
pera del 33% quello fissato. 11 
provvedimento di moratoria 
per il superindebltamento, le 
cui cause possono essere del 
tutto obiettive (morte di un 
congiunto, invalidila, disoccu
pazione) rinvia ad una sede 
pubblica di mediazione 1 vari 
casi che possono essere risolli 
con proposte transattive. In 
Germania le condizioni di mu
tuo per l'acquisto della casa 
sono esaminate preliminar
mente dalle autorità di sorve
glianza, cosa che mette il frui
tore al riparo, ad esempio. In 
caso di rimborso anticipato. 

, Ma per i nostri banchieri ciò 
che giova al mercato in Fran
cia e In Germania sarebbe pe
ricoloso In Italia. Ed in questa 
politica miope hanno il pieno 
sostegno del Tesoro, preteso 
•tutore» del mercato finanzia
rio Trasparenza intesa come 
ammodernamento di facciata, 
del tipo mettere il cartellino 
con il nome sulla giacca del
l'impiegalo, ma se volessimo 
porre un quesito ai funzionari 
di via XX Settembre in merito a 
comportamenti bancari perde
remmo il nostro tempo. 

Il passaggio della leggerai 
Senato e dunque un'occasio
ne per produrre sensibili rrU-
gltoramenli. L'accumulazione 
del risparmio cosi come la 
possibilità per le persone di 
avere credito per investire nel
la casa, nell'impresa, nella so
cietà cooperativa, sono chiara
mente una delle condizioni di 
sviluppo dell'economia e. In 
particolare, della creazione di 
posti di lavoro. Sbaglia quindi 
chi riduce la questione della 
trasparanza alla semplice in
formazione o, al massimo, ad 
un fatto di equità senza intuir
ne la portata generale. 

Quale recessione - le industrie 
Lo stato del sistema produttivo 
nei commenti dei protagonisti....,.-, 
deU'egiioiraanel nostro paese 

Pesanti accuse al deficit pubblico 
Un handicap strutturale: siamo 
forti soprattutto nei settori 
tradizionali. Ma il mondo corre... 

«Più a fondo di così non si può» 
•Abbiamo toccato il fondo»: per Confindustria è lo 
stato dell'economia italiana. Il nuovo vento che spi
ra dal Golfo sfuma i pessimismi ma risalire a galla 
non sarà facile. Il bernoccolo imprenditoriale italia
no da solo non basterà: ci vuole il «sistema paese». 
Le imprese affrontano una nuova fase mettendosi 
alle spalle gli anni 80. Il sindacato chiede «corre
sponsabilità» in strategie e modelli organizzativi. 

, OILDOCAMPISATO 
• ROMA. Stefano Micossi. 
responsabile dell'ufficio studi 
della Confindustria, utilizza 
un'immagine da sommozzato
re: «Ci siamo adagiati sul fon
do». Il riferimento e alla situa
zione economica del paese. 
La recessione sembra essere 
arrivala anche da noi. Ma per 11 
momento appare più corretto 
limitarsi a parlare di brusco ral
lentamento della produzione e 
della domanda intemazionali 
ed inteme. Dobbiamo prepa
rarci al peggio? Forse no, visto 
che, per restare nell'immagine 
iniziale, più in giù del fondo 
non si può scendere. -Ma ci si 
può anche rimanere a lungo, 
se non ci si da da fare per ne-
mergere», puntualizza Micossi. 
Insomma. I venti di pace che 
spirano dal Golfo potrebbero 
non essere sufficienti a rimette
re in molo la navicella italiana. 

Secondo la Confindustria, la 
zavorra che ci tiene schiacciati 
sui fondali paludosi del rista-
§no economico ha un nome: 

elicli pubblico. E lui il grande 
male che ha imposto un bru
sco giro di vite fiscale (gravato, 
a dire il vero, solo sulle solite 
spalle). Proprio il torchio del 
fisco ha depresso la domanda 
e spinto i prezzi all'insù. Un 
cocktail micidiale che. si e me
scolato con i Umori che arriva
vano dal Golfo ed II rallenta
mento della locomotiva ameri

cana. E l'Italia si e fermata. Ma 
non tutta. E non solo per ragio
ni contingenti. 

Fiat, Olivetti, Enimont, pro
babilmente in questo momen
to i tre principali sensori del 
balbettio produttivo del paese, 
scontano difficolta strutturali 
ben più profonde de) semplice 
calo attuale di domanda. Ov
viamente hanno il problema di 
reggere con le vendite, ma so
prattutto devono darsi una di
mensione ed una produzione 
proiettate al futuro, quando 
dovranno tenere il campo in 
un mercato Intemazionale 
sempre più competitivo e qua
lificato. Per la chimica, a dire il 
vero, si tratterà di fare uno sfor
zo ancora maggiore: rimettere 
in piedi un'industria che com
petitiva sinora non e mai stata 
veramente. 

•Il nuovo conflitto concor
renziale - dice il segretario del
la Cgil Sergio Cofferati - pro
duce un'accelerazione dei 
processi di organizzazione. Si 
sta aprendo una fase nuova 
che ci porrà anche problemi 
occupazionali». Probabilmen
te non si arriverà alle tensioni 
che hanno caratterizzato la ri
strutturazione Fiat negli anni 
'80 ma per II sindacato vi e la 
necessita, spiega Cofferati, di 
dare risposta a due esigenze: 
trovare una strumentazione le
gislativa che definisca gli ob

biettivi produttivi di interesse 
nazionale collegsndoll con in
centivi ed ammortizzatori so
ciali («e assurdo aiutare le im
prese solo a liberarsi del perso
nale senza nessuna contropar
tila»): ricollocare le relazioni 
industriali su un piano più mo
derno «coinvolgendo la corre
sponsabilità sindacale anche 
nella Individuazione delle scel
te strategiche e nella contratta
zione di modelli organizzativi 
nuovi». Se non si arriva al dia
logo «I guasti potrebbero esse
re rilevanti anche per le impre
se». 

Il direttore della Confindu
stria, Innocenzo Cipolletta, sot
tolinea invece le carenze strut
turali che hanno accompagna
to il lungo boom degli anni Ot
tanta: «La forte ristrutturazione 
sia interna che estema ha ri
proposto nel nostro paese pro
dotti e settori che già erano i 
punti di forza degli anni Ses
santa. La struttura industriale è 
rimasta praticamente immuta
ta rispetto a quella di circa ven
ti anni fa anche se, ovviamen
te, i prodotti e In imprese non 
sono più gli stessk'La compe
titività industriale si e poi 
•spenta per la mancanza di ef
ficienza del sistema infrastnit
turale e dei servizi pubblici». E 
una piaga più volle denunciata 
dagli Imprenditori. 
' Secondo Cipolletta, comun
que, le impreso devono am
modernarsi, procedendo a 
modifiche continue, a fusioni, 
acquisizioni, ristrutturazioni In
terne ed esteme. Ma «di fronte 
alle difficoltà le prime risposte 
sono quelle individuali, solo 
dopo viene la risposta del si
stema. L'Italia presenta una ra
pida capacità di adattamento 
immediato,. ma perde terreno 
nel più lungo termine, quando 
la. risposta deve essere più 
complessiva». E il tema più do

lente. «La politica deve ripor
tarci nel cuore dell'Europa -
auspica II presidente dell'Hai-
mobiliare Giampiero Pesenti -
Invece assistiamo ad un sur
plus dello Stalo negli affari 
economici e ad un deficit dello 
Slato negli affari della politica». 

. Per Pesenti la «conglomerazio
ne orizzontale di imprese» 
realizzata negli anni 70 «ha 
mostrato parecchi insuccessi» 
mentre quella di «rlcentraggio 
attorno ai core business» degli 
anni '80 «si è dimostrata viri-
cento. Negli anni '90. dunque, 
•dovremo cercare di affinare 
quest'ultima strategia cercan-

. do di far sistema verticalmente 
adorno al filone produttivo 

Krincipale al fine di allungare 
i catena del valore». 
Il direttore dell'Ire* Stefano 

Patriarca ritiene che l'industria 
sconti anche «la mancata ri-

' conversione delle imprese: 
mentre da noi si ristrutturava, 
altrove partivano gli investi
menti per la riqualificazione 

. dei prodotti e l'espansione del-

. la base produttiva. Probabil
mente in alcune crisi settoriali 
si sentono 1 riflessi del manca
to scatto qualitativo dei pro-

: dotti». Negli scorsi anni le im
prese hanno spinto molto sul 
tasto della produttività ed an
che su un ampliamento della 
base produttiva. Ma oltre un 

; certo punto, stante un determi
nato capitale fisso, non ci si 
può spingere. DI qui le attuali 

' pressioni sulla voce costi: sala
rio diretto ed oneri sociali. Dif
ficile comunque pensare di su-

. perare le attuali difficoltà aven
do come obiettivo principale 
la compressione delle remu
nerazioni dei lavoratori. Sareb
be una politica miope. 

Politiche non miopi-ma al
la pubblica amministrazione-
le chiede anche ring. Ennio 

. Lucarelli, presidente di Fondi, 

la federazione degli imprendi
tori del terziario innovativo. La 
crisi dell'Olive») non si è anco
ra fatta sentire sulle aziende 
associate che a differenza di 
Ivrea producono software. «Ri
spetto agli altri paesi, da noi lo 
Stato investe poco per infor
matizzare la sua macchina 
amministrativa. Non c'è certez
za di commesse». Un proble
ma in più per un settore anco
ra frammentato e che dovrà 
crescere e riorganizzarsi molto 
in fretta. Basti pensane che la ' 
maggior impresa italiana di ' 
software, la Flnsiel (gruppo 
Ili), è decisamente più piccola 
non dei colossi stranieri ma 
della stessa media Cee delle 
aziende che operano nel ra
mo. 

Giorgio Malerba, presidente 
della Federtessile, sottolinea il 
calo di domanda intema ed In
temazionale, particolarmente 
quella americana, che ha inve
stito tutti gli stadi della catena, 
dal tessile all'abbigliamento. 
Risultato? Un sensibile aumen
to della cassa integrazione. 
Tuttavia, Malerba nega che si 
possa parlare per ora di «vera e 
propria recessione». Piuttosto, 
si temono difficoltà di più lun
go respiro, in particolare la 
concorrenza dei paesi a bassi 
salari. Per il momento, più che 
sugli indici delle vendite gli oc
chi sono puntati su quel che 
succederà alla trattativa Gali 

Uno dei rilevatori «lassici» 
dell'andamento congiunturale 
è l'industria del mattone. Le 
previsioni dell'Ance, l'associa
zione dei costruttori edili, par
lano di un «considerevole con
tenimento dell'attività produt
tiva nel 1991» che farà seguito 
ai modesti risultati di quest'an
no: meno 33% la richiesta di 
abitazioni, meno 19% le spese 
di manutenzione della ca-
saJMl'Ance, comunque, met

tono in guardia da eccessivi 
pessimismi e si aspettano un 
«rimbalzo tecnico». Peccato 

- che il vero rilancio, quello che 
può venire da un serio pro
gramma di edilizia popolare 

i sia ancora futuribile. Proclami 
diPrandiniaparte. 

Claudio Cavazza, presidente 
di Farmindustria. rileva come 
la domanda di farmaci stia re
gistrando un incremento mini
mo: lo 0.26%, «nettamente infe
riore agli Usa e al resto d'Euro
pa». Crisi di un settore sinora 

' ben cresciuto anche all'ombra 
' della forte spesa pubblica? 

Non sembra. Cavazza punta 
piuttosto l'accento su) fatto 

. che «I troviamo in presenza di 
un'industria in ritardo, ma an
che dinamica». Le «sfide» sono 
quelle di una maggior proie
zione intemazionale delle im
prese, rinnovazione, la collo
cazione dell'Industria farma
ceutica nel sistema Industriale, 

: Il ruolo dei farmaci cui si chie
de sempre più di essere com
patibili con gli equilibri biolo
gici. 

Molte ombre, dunque, sul si
stema industriale italiano, ma 

"• anche aree meno preoccu-

Eanti. Per l'ufficio studi della 
ni «tra I settori più colpiti figu

rano quelli esposti alla concor
renza intemazionale e tra le 
imprese quelle che hanno rin
viato i plani di aggiornamento 
tecnico». Non manca l'atto 
d'accusa per «la mancanza di 
una politica industriale di pro
posta» surrogata da interventi 
di «pronto soccorso». Ciò ha 
creato «ritardi nei confronti de
gli altri paesi e ha lasciato 
spazio all'improvvisazione e 
allo spontaneismo. Risultato: 
«un'ulteriore specializzazione 
In settori che risentono la forte 
concorrenza di vecchi e nuovi 
paesi produttori». Una carenza 
che proprio ora rischia di co
starci cara. 

Il presidente del gruppo privato e Nobili alla presentazione ufficiale 

che non fera la foie di Enimont 
Non tutte le joint ventures pubblico privato sono co
me Enimont: l'accordo Pavesi-Barilla sui biscotti 
funziona, e Tiri non ha problemi, in futuro, a cedere 
al privato anche la maggioranza assoluta. Purché si 
awii anche in Italia un processo di concentrazione 
delle industrie agroalimentari. Anche la Sme pensa 
a un processo di razionalizzazione, e mette la gran
de distribuzione tra le priorità. 

DAL NOSTRO INVIATO 

STEFANO RIGHI RIVA 

M NOVARA. «Non slamo fi
nanzieri che comprano per 
rivendere, non trattiamo per 
cambiar parere subito dopo». 
Pietro Barilla. vecchio im
prenditore col tratto da genti
luomo, ha voluto rassicurare 
con queste parole quadri e 
dirigenti della Pavesi Spa, la 
glonosa azienda novarese 
dei biscotti, schierati per il 
•Pavesi Day». A4 ascoltarlo 
c'era il presidente dell'Ili, 
Franco Nobili, che a Barilla 
ha ceduto nellaprimavera di 

Sjest'anno il 49% della Pavé-
, e che si appresta, appena 

ci saranno le condizioni fa

vorevoli, a passare al privato 
la maggioranza assoluta del 
pacchetto azionarlo. 

Insomma, le loint-ventures 
tra pubblico e privato non 
devono .. obbligatoriamente 
tare la fine di Enimont, quella 
fine cui alludeva Barilla. Pur
ché, lo ha precisato II nuovo 
amministratore delegato del
la Sme Mario Aitali, «ci siano 
comuni visioni strategiche e 
intesa tra gli uomini». Da par
te sua Pietro Barilla ha con
fermato a sua volta il proget
to più ambizioso: acquisire 
appena possibile la maggio

ranza assoluta per fronteg-
' giare, con un gruppo di di
mensioni adeguate, la cre-

' scente concorrenza stranie
ra. • 

Sembra concludersi cosi, 
almeno, per .un settore limita
to, quello del «prodotti da 
forno-,, la telonovela della . 
Sme, là finanziaria dell'Ir! ' 
che raggruppa le attività : 
agroalimentarl oggetto nella 
seconda metà degli anni 80 
di reiterati tentativi di priva
tizzazione. Tentativi tutti falli
ti, a cominciare da quello di 
De Benedetti, davanti all'o
stacolo della •srrategicltà» del 
settore. Sembra ora final
mente che tutti si siano ac
corti che là questione di stra
tegia non' sta nel carattere 
pubblico oprivato della pro
duzione di crackers e meren
dine, quanto nel fornire al
l'industria italiana economie 
di scala e capacità organiz
zative paragonabili all'este
ro. . 

Un obiettivo che In realtà 

appare ancora assai lontano: 
sulle 40.000 imprese agroali
mentari - ha spiegato l'am
ministratore delegato della 
Barilla Manfredo Manfredi -
le prime dieci coprono solo il 
12% del fatturato totale, con
tro il 34% delle omologhe 
francesi. Un dato che, dice 
Manfredi, fa pensare, nel lun
go periodo, a un processo di 
colonizzazione che passerà 
innanzitutto dallo sposta
mento all'estero dei processi 
decisionali e della ricerca. E 
alla fine è facile che l'attuale 
deficit alimentare italiano, 
17.000 miliardi contro gli 
8.900 di surplus francese, fi
nisca per crescere ancora. 

La strada per reagire è ap
punto quella della concen
trazione e dell'innovazione. 
Per restare nell'esempio Pa
vesi l'intervento del socio pri
vato permetterà nel '91 una 
massa di investimenti di 51 
miliardi, il doppio di quanto 
investito nell'ultimo triennio. 
. La stessa Sme, superato il 

periodo più difficile di Incer-

Franco NobiU Pietro Barilla 

tezza sul futuro, ha ripreso 
una politica massiccia di In
vestimenti. Trecentoventi mi
liardi per il '91, ha specificato 
Aitali, per un gruppo che, 
con 20.000 dipendenti e 
5.300 miliardi di fatturato 
consolidati, ha fatto nel '90, 
80 miliardi di profitto con 
una crescita sopra il 13%. Si 
tratta ora di ragionare,'ha 
continuato Anali, sulla razio
nalizzazione di un gruppo 
che spazia dal settore dolcia
rio a quello dei surgelati e del 
gelati, dall'olio al pomodoro, 
dalla grande distribuzione al

le catene di autogrill e di 
concentrare le risorse in po
chi settori. Uno di questi, ap
punto, potrebbe essere quel
lo della grande distribuzione. 
E si parla di acquisto. Se la 
joint-venture con Barilla, co
me sembra, darà davvero 
buoni risultati. Nobili non 
esclude ora che l'esperimen
to possa essere ripetuto su 
scala assai più larga:-«Non 
abbiamo alcuna preclusio
ne, né di conservare maggio
ranze assolute né di riservar
ci la gestione. La gestione 
dovrà andare, caso per caso, 
a chi la saprà fare meglio». 

Nell'intesa siglata da Confcommercio e sindacati c'è posto anche per i nuovi diritti 

ilio accordo del commercio 
Venerdì notte è stata siglata un'importante ipotesi di 
accordo per il rinnovo del contratto del commercio. 
Si prevedono 250.000 lire di aumento medio mensi
le per 13 mensilità, 750.000 lire di una tantum, 16 
ore di riduzione annua dell'orario e nuovi diritti su 
pari opportunità e tutela degli extracomunitari. 
Queste ultime due conquiste non verranno però 
estese, per ora, alle imprese con meno di 15 addetti. 

ALESSANDRO OALIANI 

• I ROMA. É passato un po' In 
sordina, all'ombra del «con
trattone, del metalmeccanici. 
Ma questo del commercio, fir
mato nella tarda serata di ve
nerdì, non è un accordo da po
co. Riguarda olire 1.300.000 di
pendenti, per il 60% donne e 
per il 70% impiegati In piccole 
e medie Imprese. Un settore 
estremamente ramificato, che 
oltre al commercio compren
de anche una vasta parte di 
terziario avanzato: aziende di 

informatica, di pubblicità, di 
marketing, società di ricerca, 
di consulenza, fiere. L'ipotesi 
di accordo per il rinnovo del 
contratto siglata da Fikams-
Cgil. Flscat-Clsl e Ullt-Uil con la 
Confcommercio prevede un 
aumento retributivo medio di 
230.000 lire mensili da corri
spondere In tre tempi, entro il 
1 ottobre 1993, oltre ad un'in
dennità «una tantum» di 
750.000 lire, 450.000 dello qua
li da erogare entro' febbraio 

1991 e le rimanenti 300.000 nel 
. mese di giugno. C'è anche da 
notare che la durata del con
tratto é di 48 mesi e che, poi
ché nel commercio le mensili
tà sono 14, in realtà l'aumento 
medio; calcolato su 13 mensi
lità. « di 250.000 lire. Più delle 
217.000 lire dei metalmeccani
ci quindi (che però salgono a 
250.000 con gli «atti di anzia
nità), mentre nel commercio 
gli scatti di anzianità sono già 
stati trasformati in cifra fissa e 
comunque Incidono poco su
gli occupati; vista la grande 

; precarietà «'Stagionalità Che li 
caratterizza. L'ipotesi di accor
do per il commercio Inoltre 
prevede una riduzione annua 
dell'orario di lavoro di 16 ore, 
dalla quale però sono stale 
escluse le imprese con meno 
di 15 addetti, che sono molte, 
circa il 60%. «E un fatto negati
vo - ha commentalo 11 segreta
rio generale aggiunto della RI-
cams Roberto Di Gioacchino -

ma la questione comunque ri
mane aperta». Infatti pare vi sia 
un impegno preciso del presi
dente della Confcommercio a 
riconsiderare la questione del
le piccole imprese nell'ambito 

. del negoziato che si dovrebbe 
tenere a giugno sulla riforma 
delle relazioni industriali. 
. Un capitolo a parte merita 
poi la questione dei diritti. Nel 
settore del commercio, a diffe
renza di quello del metalmec
canici, ne è stato approvato un 
pacchetto consistente. Per 
quanto riguarda 1 diritti sociali 
vanno segnalati: la conserva
zione del posto al maiali psi
chici e cronici, la formazione 
per la crescita professionale e 
per il reinserimento nel lavoro 
del personale femminile, il di
ritto di riassunzione per i lavo
ratori assunti con contralto a 
termine (importante anche 

' perchè prefigura una specie di 
indennità di disoccupazione) 
e impegni per favorire l'acces
so al lavoro degli handicappati 

e per il recupero dei tossicodi
pendenti. Per quanto riguarda 
le pari opportunità: l'indivi
duazione di codici di compor
tamento per la dignità della 
persona (in pratica la questio-

. ne delle molestie sessuali) e il 
part-time. Per quanto infine ri
guarda i diritti degli extraco
munitari: l'utilizzo nei loro 
confronti delle 150 ore e impe
gni per favorirne l'acceso al la
voro. Anche sulla questioni del 
diritti le piccole imprese sono 
state escluse ma il sindacato 
ha ottenuto un Impegno della 
Confcommercio a riesaminare 
la questione entro 5 mesi. 

I prc blemi da risolvere, dun
que, restano ancora molti. E la 
maggior parte riguarda pro
prio I dipendenti delle picole 
imprese che sono la maggio
ranza dei lavoratori del settore. 
Lo sottollnenao anche i sinda
cati dal quali, comunque, vie
ne un giudizio positivo. «La 
Confcommercio - dice Di 

Gioacchino - dopo un atteg
giamento duro e quasi provo
catorio a settembre, ha poi 
ammorbidito i toni negli ultimi 
10 giorni, forse per differen
ziarsi dalla Confidustria e rita
gliarsi uno spazio autonomo in 
vista delle trattative di giugno. 
Certamente è stato un nego
ziato meno condizionato poli
ticamente rispetto a quello dei 
metalmeccanici». «Ora sull'i-

. potesi di accordo - prosegue 
Di Gioacchino - consulteremo 
1 lavoratori in assemblee a ca
rattere referendario». A partire 
da settembre le ore di sciopero 
sostenute dai lavoratori del set
tore sono state 24 e che si trat
ta di una categoria molto eie-

' rogenea. che ha i suoi punti di 
forza nell'area della grande di
stribuzione ' (Standa, Rina
scente, Gs, ecc.), nelle medie 
imprese del nord, nel settore 
dell'informatica in Lombardia 
e tra alcuni grandi concessio
nari di auto. 

Il «contro-vertice» a Roma della 
Confederazione sindacale europea 

«Dov'è il mondo 
del lavoro nella 
nuova Europa?» 
Allarme dei sindacati europei: il processo di unione 
della Comunità trascura la dimensione sociale. No
nostante le masse di disoccupati ed emarginati che 
si muovono dietro all'opulenza dei paesi Cee. A Ro
ma i leader sindacali della vecchia Europa per un 
appello ai Dodici, sotto le bandiere della Ces che ha 
finalmente accolto nelle sue file le «Comisiones 
obreras» spagnole. 

RAULWiTTENBERQ 

• i ROMA. Alti tassi di disoc
cupazione giovanile, femmini
le e di lunga durata, fasce este
se di povertà ed emarginazio
ne, forti differenze nelle retri
buzioni, nelle legislazioni so
ciali e nelle condizioni di lavo
ro: anche di questo 6 fatta 
l'Europa opulenta che proce
de a fatica verso l'unione poli
tica ed economica. I sindacati 
sono in allarme. E alla vigilia 
del vertice della Cee che avvia 
la riforma del Trattati, sono ac
corsi a Roma i leader del sin
dacalismo europeo chiamati 
dalla Confederazione europea 
dei sindacati (Ces) con un ap
pello ai capi di Stato e di go
verno affinché inseriscano co
me prioritaria la questione so
ciale nell'agenda del processo 
di unificazione. Il che significa 
dare alla Comunità il potere 
sovranazionale di intervenire 
con risorse e programmi ade
guati per correggere gli squili
bri, e di stabilire un quadro di 
diritti (ad esempio, a negozia
re un contratto collettivo di la
voro) che valgano per ogni la
voratore dipendente che ope
ra nei confini della vecchia Eu
ropa dei Dodici. ' 

Impresa per altro ardua, se 
si pensa alle difficoltà che In
contrano le pur Umide propo
ste della commissione di Jac
ques Delors (promotore del 
•dialogo» tra sindacati e Im
prenditori a livello europeo) 
che tentano di regolare 1 lavori 
atipici come quello «sommer
so» e il part-time, o che defini
scono regole sugli orari per ga
rantire a tutti una soglia mini
ma di riposo giornaliero e setti
manale. 

Come risponderanno i go
verni, specialmente nelle due 
conferenze inaugurate sabato 
(Unione politica la prima, 
economica e monetaria la se
conda)? Il segretario generale 
della Ces Mathlas Hlnterscheid 
non nasconde il suo pessimi
smo di fronte a un consiglio 
(cioè, i governi) che boicotta 
le direttive proposte da Delors 
in attuazione del programma 
sociale. Ma spera ancora sulle 
buone intenzioni conclamate 
nei vari incontri dai massimi 
esponenti governativi, ultimo 
quello a Roma con Andreotti 
(il vertice sindacalo europeo è 
stato ricevuto anche dal presi
dente Cossiga) ; «se alle dichia
razioni non seguiranno i fatti -
osserva Hlnterscheid - i sinda
cati si troveranno costretti a<* 
abbandonare l'appoggio che 
oggi assicurano al processo di 
unificazione». 

Le rivendicazioni delta Ces 
sono dettagliate, e in sostanza 
oltre al mandato alla Commis
sione per un «Programma d'a

zione per la coesione econo
mica e sociale», chiedono al 
Consiglio Cee risorse maggiori 
a progetti comunitari, di rapida 
utilizzazione da parte di Regio
ni e Comuni, per le zone tradi
zionalmente depresse e per 
quelle a declino industriale 
(siderurgia, cantieristica, tessi
le ecc.). «La Ces a Roma -
spiega il segretario della Cgil 
Antonio Lettieri - ha affermato 
la necessità di mettere in pri
mo piano la dimensione socia
le della nuova Europa, dimen
sione che finora nel cammino 
unitario ha marciato con una 
velocità troppo bassa, come 
pure la democrazia politica, ri
spetto all'Unione economica e 
monetaria». 

Gli incontri romani sono sta
ti l'occasione per riunire il 
massimo organo decisionale 
della Ces, il Comitato esecuti
vo, che ha finalmente accolto 
nelle proprie file il sindacato 
spagnolo a maggioranza co
munista «Commissioni ope
raie», soprattutto perché è ca
duto il veto dell'altra Confede
razione iberica, !a socialista 
Ugt che con la basca Eia Stv è 
già nella Ces: in Spagna e e or
mai una sostanziale unità d'a
zione sindacale, il leader Ugt 
Manuel Redondo si è clamoro
samente dissociato dalla poli
tica del governo socialista -di 
Madrid. Cosi, con sole due 

, astensioni, il voto delresecuti-
: vo ha salutato l'Ingresso delle 
. Comisiones obreras nella Con
federazione'europea, dopo17 
anni, di .anticamera. È un .se
gnale che la Ces sta cambian-
do davvero, ed è alla vigilia di 
importanti novità. 

Venerdì scorso, è ancora 
Lettieri che paria, l'Esecutivo 
ha compiuto «passi avanti ver
so la modifica dello Statuto per 

. trasformare la Ces da coordi
namento di sindacati nazionali 
ad autentica Confederazione 
con poteri propri sovrarazio
nali: sarà il tema centrale del 
congresso di maggio». 
•'•• Le assise si terranno fra cin
que mesi a Lussemburgo e si 
annunciano rivoluzioni al ver
tice. L'ex leader del tedesco 
Dgb Hemst Breit, ormai in pen
sione, lascia la presidenza del
la Ces: forse al capo dell'ingle
se Tiuc, Willis. E pure il lus
semburghese Hinterscheid, ve
ro numero uno della Confede
razione, dopo oltre un decen
nio di regno è in mobilità..Per 
la nuova segreteria generale 
delta Ces si parla di una candi
datura italiana, quella di Emi
lio Gavaglio, ora segretario 
confederale della Cisl, da sem
pre protagonista della politica 
intemazionale della sua confe
derazione. 

Ingrosso, ottobre «caldo» 

Prezzi: l'indice Istat 
segna +12,1% sull'89 

• • ROMA. Ottobre «caldo» 
per I prezzi all'ingrosso: l'indi
ce calcolato dall'lstat pari a 
114,3 (1980-100) ha messo 
a segno infatti una crescita del 
3,1% rispetto al mese prece
dente e, addirittura, del 12,1% 
nei confronti di ottobre '89. Re
sponsabile di questo nuovo 
balzo in avanti dei prezzi prati
cati dai grossisti è il caro petro
lio. Escludendo dall'indice i 
prodotti petroliferi, l'incremen
to mensile risulta contenuto al
lo 0,5%, mentre il tendenziale 
raggiunge il 4,1%. Contenuto 
invece l'aumento dei prezzi al
la produzione praticati dalle 
imprese industriali, il cui indi
ce è cresciuto ad ottobre dello 
0,7% rispetto al mese prece
dente e del 4.2% rispetto ad ot
tobre '89. 

Quanto ai prezzi al consu
mo l'analisi delle variazioni, 
con riferimento ai gruppi mer
ceologici, mette in evidenza 

che aumenti di un certo rilievo 
si sono verificati nei prezzi dei 
prodotti petroliferi raffinati 

>•(+9.3%), del prodotti chimici 
di base ( +1,3%), dei prodot
ti vegetali dell'agricoltura 
(+0.7%). delle carni fresche 
e conservate ( + 2%) e degli 
articoli di abbigliamento 
( + 2.9%). Per contro sonò ri
sultati in diminuzione i prezzi 
dei prodotti ittici (-7%). dell'o
reficeria (-4,8%). dei metalli 

- non ferrosi (-3%) e degli uten
sili e articoli finiti in metallo 
(-0,5%). L'analisi del tasso 
tendenziale secondo la desti
nazione economica dei pro
dotti mostra, infine, che l'indi
ce dei beni finali di consumo è 
aumentalo del 5,4%, quello dei 
beni finali di investimento del 
5,7% e quello dei beni interme
di del 15,5% dovuto principal
mente ai prezzi dei prodotti 
petroliferi raffinati che hanno 
registrato un tasso annuo di in
cremento del 35.1 %. 
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